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Itinerari italiani: le Marche 
y 

Dei molti itinerari possibili nelle Marche/ ne abbiamo scelto uno, muovendo da 
Ancona per la Valle dell'Esilio e attraversando lesi, Cingoli, Fabriano, Treia, 
Macerata, Recanati, Loreto e altri piccoli ma straordinari centri della storia 
e dell'arte italiana, che vuol essere anche un invito a vedere e rivedere tanti 
capolavori di un grande pittore «provinciale» del Rinascimento, il veneziano 
Lorenzo Lotto il quale lavorò nelle Marche, come già il Vivarini e il Crivelli, 
e che, per la modernità delie sue idee e del suo stile, va stimato come uno 

dei sommi artisti italiani di tutti i tempi 

Da Jesi a Loreto: 
< SCOPERTA » DI LORENZO LOTTO 

LORENZO LOTTO — « La Maddalena ». particolare 
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MARCHE, luglio 
Un mare senza fine di 

dolci colli pezzati di tene­
ri verdi, di pialli, di bruni; 
piccole citta dove la vita 
si distende ancora con rit­
mo antico; alcune tra le 
perle più belle della peni­
sola, Urbino, Ancona, Asco­
li Piceno. Queste sono le 
Marche, una regione civi­
lissima, serena, che la man­
canza di grandi vie di co- ' 
municazione interne ha In ' 
porte salvato dallo scempio 
della dilapidazione della 
eredità artistica nostra che 
si va facendo. Anche la 
gente qui è diversa, anche • 
essa all'antica, ricca di t-
stintiva cortesia e in egual 
tempo di fierezza e riser­
bo, pronta a guardarti ne­
gli occhi e ad ascoltarti pa­
zientemente, con un viso 
ancora umano. 

Ha il corpo un poco mi­
nuto, la testa rotonda, e-
spansa. Malgrado duemila 
anni di storia è rimasta pi­
cena. Solo ad Ancona si in­
contra un'altra razza: le 
ragazze sono alte, bionde, 
dalla pelle candida, simili 
alle veneziane. La somi­
glianza si chiarisce ricor­
dando che la città ebbe rap­
porti strettissimi, per lun- * 
ghi secoli, con la Serenissi­
ma. E dai Vivarini, al Cri­
velli e al Lotto la pittura 
veneziana trovò mercato 
importante nelle Marche 
che ancora oggi conserva­
no pitture veneziane pre­
ziose e superbe. • 

Il clima artistico, anche 
se ogni epoca vi è rappre­
sentata, è decisamente rina­
scimentale. Grazie a Fede- ' 
rico di Montefeltro, duca di 
Urbino, che seppe richia­
mare alla sua corte i più 
prestigiosi artisti dell'epo­
ca, a edificare, dipingere, 
forgiare piatti e vasi; e gra­
zie ad Ascoli Piceno, che 
pur conservando i monu­
menti più notevoli delle 
epoche precedenti, ricostruì 
interamente nel '500 il pro­
prio impianto urbanistico > 
secondo i più ispirati cono- ; 
ni dell'epoca. L'esistenza di 
questi due poli non pote­
va non condizionare l'inte­
ra vita culturale della re­
gione, sicché gli umori che 
si avvertono, esaltati da un -
paesaggio cosi eccezional­
mente congeniale, pieno di 
misura e di luce, sono quel­
li che circolano nelle chia­
re, razionali costruzioni di 
Francesco di Giorgio Mar- _ 
tini e nelle tavole di Piero • 
della Francesca. Poiché una 
illustrazione turistico-arti-
stica dell'intera regione ri­
lutterebbe troppo comples­
sa e vasta, proponiamo al 
lettore un rapido itinerario 
che, pur tralasciando centri 
storico-artistici di grande 
bellezza e interesse, ha ti 
pregio di snodarsi in una 
zona assai tipica delle Mar­
che, nella fascia cioè che al­
le spalle di Ancona si spin­
ge, ricca di splendidi pae­
saggi e di notevoli centri 
abitati, verso lo spartiacque 
appenninico. Un itinerario 
che è anche un invito alla 
scoperta di Lorenzo Lotto, 
uno dei grandi della pittu­
ra italiana, vero anticipato­
re della pittura moderna. 

Si esce da Ancona verso 
Nord. Quartieri periferici 
incolori, la strada, la ferro­
via, il mare; ma dietro, 
splendida, la visione della 
città con la cattedrale di S. 
Ciriaco che domina dall'al­
to della sua altura, a pic­
co sul porto. Il traffico sul­
la via Adriatica è incessan­
te, non lascia un attimo di 

i respiro. 
Finalmente, dopo Falco-

" nara Marittima e una gran­
de raffineria, al di là del fiu­
me Esino, la Rocca Priora, 

' grande fortezza costruita 
1 nel '300 dagli Jesini Si vol­

ge a sinistra e si prende a 
1 seguire l'ampia valle del 

fiume, limitata da alture de­
presse. Poi ecco Chiaraval-
le, un grosso borgo sorto, 
a partire dal '500, accanto 

, all'Abbazia, una delle tre 
' fondate in Italia dai mona-
' ci di Clairvaux, la cosiru-
\ none, benché priva dello 
' slancio delle coeve chiese 
'' cistercensi di Fossanova e 

di Casamari, nel Lazio, non 
di elegante chiarez­

za nell'organismo architet­
tonico. 

Una breve corsa ed ecco, 
al termine di un rettilineo 
alberato, Jesi, città anti­
chissima e in egual tempo 
moderna, piena di dinami­
smo (gli jesini sono consi­
derati un poco t milanesi 
delle Marche), arricchitasi 
negli anni del « boom » di 
molte fabbriche. Prjgna di 
addentrarci nel nucleo an­
tico saltamo all'isolata chie­
sa di S. Marco che domina 
a destra, da una lieve altu­
ra. La chiesa, fondata dai 
benedettini nella prima me-
,tà del sec. XIII ed adibita 
a deposito e a stallaggio 
delle truppe della repubbli­
ca francese all'inizio del se­
colo scorso, è di linee goti­
che, dall'interno appesanti­
to da decorazioni ottocente­
sche. in fondo, al di là del­
la palizzata che nasconde 
durante le cerimonie reli­
giose le monache, una serie 

di affreschi di scuola rimi-
nese della prima metà del 
sec. XIV. tra cui, bellissi­
ma, una grande Crocefissio-
ne Scendiamo all'antico 
nucleo urbano, ancora cin­
to da mura erette nel '300 
su ruderi romani e di cui 
si conserva l'intero traccia­
to con porte, torri e cortine 
coronate da boccatelli. 

Raggiunta la piazza Fede­
rico li (che qui nacque nel 
1194), limitata da bei pa­
lazzi e su cui prospetta il 
Duomo, si va in breve al 
Palazzo della Signoria 
(1486-98), uno del più belli 
delle Marche, opera di 
Francesco di Giorgio Mar­
tini, infaticabile costrutto­
re che, secondo le documen­
tazioni, giunse a lavorare 
contemporaneamente a ben 
oltre 150 fabbriche. Solidis­
simo, tutto costruito in cot­
to, ha un elegante slancio 
ascensionale reso ancora 
più esasperato dalla torre, 

il cui disegno sembra ap­
partenga ud Andrea Sanso-
vino Con il palazzo, le co­
se di maggior interesse arti­
stico che offre Jesi sono le 
pitture di Lorenzo Lotto 
(Venezia, 1480 circa - Lo­
reto, 1556) ospitate nel Mu­
seo e la cut importanza, 
eguagliata dalle opere con­
servate ad Ancona, Reca­
tati, Loreto, Monte S Giu­
sto e Cingoli, giustifica un 
itinerario lottesco nelle 
Marche. 

Delle sei opere presenti 
famose sono le tavolette 
rappresentanti « Gabriele » 
e « Annunciala », stupende 
per l'estrema spontaneità 
sostenuta da un intenso 
senso coloristico, e, forse 
più importante, la Pala di 
Santa Lucia con la famosa 
predella, un'opera che si di­
stacca decisamente dal suo 
tempo e già prelude, per le 
scoperte luministiche e cro­
matiche, a Goya e all'im-

r 
Perderemo Urbino 
per «risparmiare» 

700 milioni? 
Un piano regolatore « rivoluzionario » e il pro­
gramma di intervento preparato dal Comune 

URBINO — I l lato art del Palazzo Ducale 

Urbino minaccia di crollare. Non sono 
in pericolo, com'è noto, • soltanto i - suoi 
straordinari monumenti — compreso il Pa­
lazzo ducale — ma anche le sue strutture 
portanti: i torrioni, le vecchie mura di 
cinta, i bastioni della tortezza d'Albornoz. 

Il sindaco Mascioli, ai giornalisti e alle 
autorità dello Stato (soprintendenze. Ope­
re pubbliche. Genio civile) convocati tem­
po fa per « mettere sotto gli occhi - di 
tutti la gravita della situazione, disse che 
• la serie dei crolli avvenuti e l'avanzato 
stato di deperimento delle basi stesse sul­
le quali Urbino è sorta, colpiscono diret­
tamente il patrimonio artistico del Paese 
e le forze economiche sulle quali si fonda 
il futuro della città-. 

Il sindaco di Urbino, è un operaio co­
munista. un ex minatore che parla senza 
nulla concedere all'enfasi e alla retorica: 
ma con quelle sue scarne espressioni, che 
rivelavano oltretutto una straordinaria 
sensibilità ed un amore autentico per la 
città che amministra saggiamente ormai 
da molti anni, egli ha colto il problema 
nel segno 

Se Urbino rovinerà non perderemo so­
lo un centro civilissimo, dove dimorano e 
lavorano alcune migliaia di persone, e un 
complesso monumentale unico, ma una 
«società» che si è venuta formando nei 
secoli con caratteristiche inconfondibili. 
una città dove si sono fuse e concentrate 
— in uno spazio così angusto, per altro, 
da farla sembrare un plastico — esperien­
ze artistiche, architettoniche e urbanisti­
che di altissimo significato, una città che 
rappresenta il fulcro insostituibile d'una 
intera comunità (il Montefeltro) e che si 
sta nuovamente inserendo nel circolo at­
tivo della vita nazionale. 

Questo è un discorso al quale abbiamo 
già avuto modo di accennare, quando ci 
è stata data l'occasione di parlare — su 
queste stesse colonne — del Piano regola­
tore che il Consiglio comunale urbinate 
ha approvato nello scorso gennaio: quel 
-piano», ora esposto nel Giardino d'in­
verno dell'istituto d'arte, che prevede la 
salvaguardia delle costruzioni e delle strut­
ture cittadine, cosi come sono giunte fino 
a noi, e che ne «rivendica» la rivitalizza-
zione quali elementi basilari di una città 

'destinata a vivere e a svilupparsi preva­
lentemente come centro d'arte e di studi. 

Non si tratta, per altro, soltanto di ri­
spondere alla domanda: cosa rappresenta 
oggi Urbino per l'Italia e per l'Europa? 
Sarebbe un modo - romantico • e forse 
sbagliato di porre la questione. Il fatto è 
che. anche a non considerare certi capo­
lavori — come la famosa lunetta dei Della 
Robbia, le architetture del Bramante o 

- il Teatro rinascimentale di corte — e 
a prescindere, se si vuole, anche dal ruolo 
primario dei suoi istituti scolastici. Urbi­
no è uno di quei centri storici italiani che 
offrono ancora oggi una - lettura • e una 
interpretazione del passato, tali da consen­
tire un'armonizzazione fra l'esame della 
nostra tradizione culturale e la previsio­
ne del nostro futuro. 

Altrove forse — e non è questa la sede 
per una discussione cosi complessa ed irta 
di ostacoli (e di polemiche) — possono 
essere venute a mancare le ragioni sociali. 
economiche e culturali che hanno espres­
so. a suo tempo, un determinato tipo di 
città o di ambiente, ma questo non è certa­
mente il -caso» di Urbino: una città che 
appare addirittura più viva che in certi 
suoi lontani momenti di splendore e che. 
anzi, proprio oggi sta rapidamente rigua­
dagnando il tempo perduto in un troppo 
lungo abbandono. 

Il significato innovatore, -rivoluziona­
rio» vorremmo dire, del Piano regolatore 
firmato dall'architetto De Carlo — che gli 
urbinati hanno voluto contro tutti gli 
ostacoli e i sabotaggi delle cosidette auto-

- rità tutorie — sta. in definitiva, proprio 
in ciò: nel fatto, cioè, che i suoi autori, 
attraverso una indagine sociologica ed eco­
nomica quanto mai approfondita, hanno 
compreso che i valori artistici e culturali 
del passato sono elementi integranti della 

. nostra vita di oggi, costituiscono, in so­
stanza. una parte non secondaria del no­
stro attuale costume. 

Questa è. in sintesi, la vera importanza 
di Urbino e U discorso, ovviamente, vale 
per tutti i centri storici che si trovano 
nelle sue stesse condizioni. Vorranno i go­
vernanti ostacolare l'attuazione di quei 
• piano di interventi » che il sindaco e l'as­
sessore ai LL PP della città hanno illu­
strato? Vorranno perdere Urbino per non 
spendere poco più di 700 milioni? 

Sirio Sebastianelli 

pressionismo. 
Du Jesi, per la Strada 

' Pia, tra colline coperte di 
' uliveti, si può salire a Cin­
goli, la città minore più 

suggestiva delle Marche. Si­
tuata a 600 metri di altitu­
dine, ha la forvia di un va­
scello e domina dal suo cot­
te il paesaggio più bello del­
la regione, una distesa sen­
za fine di colli che giunge 
quasi al mare. Camminia­
mo nelle sue strade deser­
te. Via del Podestà. Uno 
slargo triangolare con ver­
di aiuole da cui sale il tu­
bare dei piccioni: e attor­
no, tenute ferme dal gran 
silenzio, facciate di sasso di 
antiche case, alcune me-
dioevalt, altre di sobrie li­
nee rinascimentali. Un'im­
posta cigola, a una-bifora 
s'affaccia una adolescente, 
ha Varia tranquilla, un fu­
gace sorriso negli occhi. 
Attorno il silenzio si am­
plia, si dilata nell'immenso 
paesaggio che ogni dove si 
apre dinanzi. Una città si­
lenziosa e vuota, tutta do­
minata dalle architetture, 
case, vie, chiese, e da quel 
gran cerchio di spazio che 
grava attorno; una città do­
ve la presenza dell'uomo 
assume un sapore metafi­
sico. Questa è Cìngoli, un 
vascello di pietra che affon­
da lentamente nell'oblio, 
anche se da ogni casa tra­
spare il segno di un'alta ci­
viltà. E' sufficiente percor­
rere la via principale per 
convincersene, tutta serra­
ta tra solenòidi edifici del 
'500, '600, '700 costruiti da 
famiglie famose (i Farnese, 
i Castiglioni, gli Appigna-
nesi) per trascorrervi l'e­
state. Poiché Cingoli fu, in 
quei secoli, rinomato posto 
di villeggiatura di numero­
se famiglie papaline che vt 
formarono una società esti­
va dedita a letture arcadi­
che e a giaculatorie. Dello • 
splendore di quel tempo, 
oltre naturalmente all'ecce­
zionale tessuto urbano, re­
sta un'eloquente testimo­
nianza nella pala del Lotto 
collocata nella chiesa di S. 
Domenico e rappresentante 
la Madonna del Rosario. 

L'altro fatto d'arte della 
città, legato questa volta at 
suo periodo medioevale, è 
costituito dalla chiesa di 
S. Esuberanzio. suggestiva­
mente situata ai margini 
dell'abitato ed eretta, in 
forme romanico-gotiche, 
nel 1278. Ha una nuda fac­
ciata e un interno a una na­
vata ritmata da sei grandi 
arcani che reggono il tetto: 
le opere ornamentali, affre­
schi, altari, sculture, sono 
naturale apporto dell'epoca 
più prospera, in gran parte 
rinascimentali e recano no­
mi famosi quali quelli del 
Solario e del Lombardi. 

Il sapore 
della terra 

Si scende di nuovo verso 
^ Jesi e a metà strada circa 
' si devia a sinistra verso 

Cupramontana. La strada 
si svolge sinuosa nella zo­
na chiamata « Castelli di 
Jesi », colli, colli e colli a 
non finire, verdi di vite. E" 
la zona originaria del < Ver­
dicchio > un vino che, da 
quando ha incontrato gran 
fortuna sul mercato, si fa 
anche con uve di altre re­
gioni. Ci fermiamo a un'o­
steria, fumosa, buia, con 
lunghi tavoli e le panche 
ai lati. L'oste scende a spil­
lare il vino in cantina, un 
antro pieno di enormi botti. 
Vino, ulive, una rotonda 
forma di formaggio con 
poco sale, e larghe fette di 
pane scuro. Così, con l'oc­
chio intento a cogliere dalla 
finestra il verde dei colli. 
sembra tutto meraviglioso, 
pare quasi di sentire il sa­
pore della terra. 

Torniamo nella valle del-
CEsmo, quasi di fronte a 
Serra S. Onirico, antico 
paese con • caratteristiche 
strade coperte che si sno­
dano entro il corpo delle 
case innalzate sulle anti­
che mura. La valle si re­
stringe, a destra, tra il ver­
de di una pineta traspare 
la terra rossastra. Fra le 
alte montagne che domina­

no di fronte si apre la Gola 
della Rossa, stretta fenditu­
ra lunga circa due chilome­
tri e fiancheggiata da pre­
cipiti pareti calcaree. Un 
punto splendido che la stu­
pidità degli uomini tenta di 
cancellare: al suo inizio in­
fatti una enorme cava sta 
divorando il fianco della 
montagna. Decisamente, in 
Italia, quando si tratta di 
stabilire dove aprire una 
cava ecco il diavolo metter­
ci hi coda: e la scelta cade 
sempre nei posti più belli, 
che dovrebbero essere ri­
spettosamente sfiorati dal­
l'ammirazione. La cava ro­
de, divora, distrugge e tut­
ti tacciono: presidenti di 
Enti di soggiorno, prefetti, 
sindaci, sovrintendenti. 

Più avanti, allo sbocco 
della gola, una stradetta se­
condaria s'incunea tra roc­
ce Tosate e porta alle Ter­
me di S. Vittore, alimen­
tate da acque sulfuree e 
presso le quali sorge la 
chiesa di S. Vittore delle 
Chiuse, una costruzione ro­
manica del Mille la cui 
pianta centrale e i fianchi 
movimentati da absidi ri­
velano una chiara influen­
za bizantina. Al di là del­
l'edificio ha inizio la Gola 
di Tresassi, la più bella del­
le Marche, percorsa dal 
Sentino e stretta tra rocce 
ripidissime che quasi can­
cellano il cielo; anche qui, 
naturalmente, l'immanca­
bile cava, grazie al cielo, 
stavolta, di dimensioni mo­
deste. Tornati nella valle 
principale si raggiunge, do­
po breve, in una verde con­
ca, Fabriano, ove ebbero t 
natali Gentile e l'industria 
cartaria italiana. Città mo­
desta ove fanno spicco la 
piazza centrale con il Pa­
lazzo del Podestà aperto da 
un gran voltane, la rotonda 
fontana detta « Sturinalto » 
e il Palazzo Vescovile aper­
to da alte arcate e fiancheg­
giato da una torre. Qui ha 
sede la Pinacoteca che pur 
non conservando alcuna 
opera del maggior gemo 
pittorico della città, offre al 
visitatore un ampio reper­
torio della scuola fabria-
nese. , , • 

' Altre opere di notevole 
interesse, appartenenti ad 
Allegretto Nuzi e ad Ora­
zio Gentileschi, si trovano 
nel vicino Duomo. La più 
bella ' scultura della città. 
ignorata da tutti, è invece 
nella chiesetta di S. Ono­
frio, in cima alla « Scala 
santa », dai gradini consun­
ti dalle ginocchia di mi­
gliaia di fedeli: si tratta di 
un Crocifisso romanico di 
scuola tedesca della secon­
da metà del '300 che acco­
muna, ad una esasperata 
tensione drammatica, ele­
menti formali di gusto sor­
prendentemente moderno. 

Ritornati all'Esino si con­
tinua a risalire verso Sud 
la splendida valle sino ad 
incontrare Matelica, forse 
la più tranquilla e sonno­
lenta tra le cittadine mar­
chigiane, salita in questi ul­
timi anni alla ribalta per 
aver dato i natali a Enrico 
Mattet. Ha un'elegante 
piazza cinta da nobili palaz­
zi, una delle migliori opere 
di Marco Palmezzano nella 
chiesa di S. Francesco e, 
ordinato in un pregevole 
palazzo del '400, il Museo 
Piersanti, raccolta privata 
che sotto una patina polve­
rosa nasconde opere di 
grande interesse. Al di là 
del Colle delle Pere si pren­
de a scendere nella valle 
del Potenza che si raggiun­
ge a Castelraimondo, gros­
so paese agricolo dominato 
da un buffo torrione. Ha 
inizio il viaggio di ritorno 
verso il mare. 

Ecco S. Severino Marche 
con la sua piazza a fuso tut­
ta cinto da edifici del '50U 
e del '700, il piccolo, ricchis­
simo Museo e, nel cosiddet­
to Duomo Nuovo, la < Ma­
donna della Pace », il capo-
lavoro del Pinturicchu»; in 
alto, sulla cima del Monte-
nero, domina l'antico paese. 
detto il Castello, quasi disa­
bitato, con l'inclinata torre 
degli Smeducct e il Duomo 
Antico, risalente al Mille, 
affacciato malinconicamen-
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Lettera di William Gropper 
per la sua mostra a Milano ' 

Urto della 
nera 

te su una vasta piazzu oc­
cupata in permanenza da 
ragazzi intenti a giocare al 
pallone. 

Dopo un lungo tratto libi­
la ralle che si fa più ampia, 
si raggiunge Passo di Trt'ia, 
cosi dilaniato per un grup­
po di verdeggianti alture 
che sbarra ti cammino. Qui 
si stacca la strada che sale 
a Treia, una stretta, sottilis­
sima striscia di case allun­
gate sul crinale di un colle. 
Conserva quasi intatta la 
cinta muraria, ha vie pulite 
e silenziose ed una sceno­
grafica piazza limitata su 
un lato da una balaustrata 
da cui si gode uno splendi­
do panorama. 

« Memorie » 
leopardiane 

Si lascia a destra il verde 
colle su cui si estende Ma­
cerata, città nobilissima e 
che ha dato i natali a Sci-

' pione Bonichi, uno dei pit­
tori italiani contemporanei 
più importanti, ricca di bei 
palazzi e giardini, e PIU 

avanti, abbandonata la val­
le, si prende a risalire l'al­
tura di Recanati. Gli ulivi 
infittiscono, sembrano un 
leggero strato di nebbia che 
ovatti la linea già fin trop­
po dolce dei colli; nel cielo 
di un tenero azzurro vaga­
no nuvolette simili a quel­
le dei cherubini. Poi appa­
re il colle dell'Infinito e la 
città tutta di cotto, rossa­
stra. Anche se il tempo è 
passato e malgrado l'enor­
me Palazzo del Comune che 
sorge ora dietro la Torre 
del Borgo, è possibile, per­
correndo la città, commuo­
versi per le «memorie» leo­
pardiane. Anche a Recanati 
sono conservati nel Museo 
Comunale alcuni capolavo­
ri di Lorenzo Lotto. 

A Loreto, vicinissima, ci 
fa da accompagnatore un 
frate piccolo, minuto, gio­
vanissimo, con una corta 
barbetta. Ci conduce a ve­
dere i capolavori che abbel­
liscono l'interno del San­
tuario, quindi ci fa visitare 
la collezione d'arte che a-
dorna l'appartamento pon­
tifìcio, situato nel vicino 

' Palazzo apostolico. Vedia­
mo le ultime tele del Lotto 
che (rat, dopo aver stipula­
to una specie di vitalizio 
con i religiosi, venne a mo­
rire, i celebri arazzi della 
serie lauretana, altri quadri 
e sculture a non finire; poi 
la camera da letto e il ga­
binetto. Fuori, sulla piaz­
za, c'è un sole acceccante, 
gli ammalati arrancano sul­
le carrozzelle verso la fac­
ciata del Santuario. Con 
voce lieve il fratino ci leg­
ge il testamento del Lotto 
ed anche una sua lettera 
scritta poco prima di mori­
re al rettore della S. Casa: 
si lamentava che gli dava­
no poco da mangiare. 

Si torna sulla statale, poi, 
dopo breve tratto, deviamo 
verso il Conerò. Sfioriamo 
Humana, l'aerea Strolo tra­
boccanti di bagnanti e la­
sciamo in alto, quasi sulla 
vetta del Conerò, la bianca 
Abbazia di S. Pietro, ora 
trasformata in albergo. Una 
stradetta ripida scende a 
S. Maria di Portonovo, il 
posto più suggestivo della 
intera costa marchigiana 
Una breve piana, fitta dt ce­
spugli e ulivi, qualche sta­
gno, una lunga spiaggia sas­
sosa, una torre in cut visse 
D'Annunzio con l'amico 
poeta De Bosis, una delizio­
sa chiesetta romanica del 
Mille affacciata sul mare. 
la sovrastante parete del 

' Conerò squarciata dalla so­
lila cava. Alcuni anni fa era 
un posto assolutamente sel­
vaggio, adesso hanno co­
struito vialetti e la gente si 
è infittita, ma tutto è bello 
egualmente. 

Il percorso indicato é fa­
cilmente percorribile, gra­
zie all'ottima rete stradale, 
in automobile. A chi non di­
sponesse di un mezzo pro­
prio, consigliamo di rag­
giungere Jesi e Fabriano 

• con il treno che percorre la 
linea ferroviaria Ancona-

< Roma.. 

Aurelio Natali 

La «Galleria 32». in Piaz­
za della Repubblica a Mi­
lano. presenta in questi gior­
ni le opere del pittore e dise­
gnatore politico americano 
William Gropper, nato a New 
York nel 1897. SÌ tratta delle 
stesse opere che qualche tem­
po fa furono esposte a Roma. 
In quell'occasione 11 nostro 
giornale si occupò ampiamen­
te di questo singolare artista. 
Ora vogliamo soltanto ripor­
tare una notizia autobiogra­
fica che Gropper ha inviato 
per la sua « Personale- mila­
nese. Per la sua bruciante 
verità, questa brevissima au­
tobiografia non hn bisogno di 
commento. Essa, nella sua ul­
tima parte, è un documento 
lampante della condi7ione in 
cui si trovano a lavorare negli 
Stati Uniti gli artisti demo­
cratici. che non rinunciano 
al loro impegno 

« Sono nato ti 3 dicembre 
in una catapecchia dell'East 
Side di New York. I miei 
genitori lavoravano in una 
fabbrica di vestiti fino a tarda 
sera per salvare dalla fame 
cinque figli; ma la povertà ci 
perseguitava di casa in casa. 
di strada in strada, portando 
a morte prematura mio padre 
e mia madre. 

« Da ragazzo, dopo la *cuo-
la. portavo a casa dalla fab­
brica enormi fagotti di abiti, 
per aiutare la famiglia con gli 
straordinari, che consistevano 
nel fare asole e attaccare bot­
toni* finivo spesso per addor­
mentarmi sui vestiti, non di 
rado senza aver cenato. 

•• Non potevo di certo per­
mettermi la scuola media: io 
ero un lavoratole e facevo 
quello che mi capitava: fat­
torino. sguattero, ragazzo di 
ascensore, ecc. ed anche il 
pittore d'insegne e il dise­
gnatore di vignette umoristi­
che. In questo periodo dise­
gnavo di sera, in ogni mo­
mento libero e dovunque, an­
che sui marciapiedi. A dodici 
anni, mentre disegnavo col 
gesso sul marciapiede, venni 
notato da un signore con gran­
di baffi a manubrio, marito 
di Marie Romany. che lavo­
rava alla Scuola Ferrer. dove 
insegnavano Robert Henry e 
George Bellows. 

« Lavoravo giorno e notte: 
più tardi ottenni una borsa 
di studio all'Accademia nazio­
nale di disegno, dalla quale 
ebbi un'altra borsa di studio 
per la Scuola di arte appli­
cata di New York, dove stu­
diai sotto la direzione di Ho­
ward Giles, mentre continua­
vo a lavorare il pomeriggio 
e la notte. Tutto quello che 
riuscivo a fare mi costava una 

grande fatica, finché non vin­
si un premio che mi fece di­
ventare disegnatore del New 
York Tribune.. Avevo sem­
pre conosciuto la povertà e, 
con questa, la disoccupazione. 
Le mie simpatie, lo mie idee. 
la min attenzione erano ri­
volte all'ambiente da cui pro­
venivo e in generale all'uma­
nità. 

«Diventai cosi un disegna­
tore di sinistra, schierato per 
il progresso, il libero pen­
siero. per un futuro migliore. 
In breve, io esprimevo me 
stesso senza compromossi: per 
questo venni definito un 
« rosso ». Le mie caricature 
di Hirohito sul « Vmnty fair» 
del '3fi furono c.iu^a di un 
incidente interna/ionnle. poi­
ché il ministero della guerra 
nipponico pretese delle scuse 
dagli Stati Uniti- nelle mie 
caricature ridicoliz7a\o Hin-
hito come un falso amante 
della pace 

« Sono stato convocato per 
primo dal senatore Mac Car-
thy e dal suo infame comi­
tato: quando rifiutai di •« col­
laborare -, venni ufficialmen­
te iscritto nella lista nera, 
pubblicata nella prima pagina 
del New York Times il 5 
maggio 1953. Quando si fi­
guro su questa lista non si 
può ottenere un impiego, si 

, perde il diritto all'assicura-
7ione. si e evitati dalla gente. 
Se si è pittori, non c'ò espo­
sizione nazionale o interna­
zionale che accoglie le vo­
stre opere. Siamo nel 1964, 
ma gli effetti durano ancora: 
e fino a quando dureranno? 
Ancora oggi, a chi si trova 
in questa situazione, viene 
controllata la posta: il suo 
nome appare nell'elenco dei 
sovversivi: il comitato per le 
attività anti-americane forni­
sce rapporti su di lui ai gior­
nali. La legione americana in­
via picchetti davanti ni luoghi 
dove si espongono opere di 
chi è sulla lista, anche se si 
tratta di piccole librerie fuori 
città. E cosi non si è invitati 
a premi o concorsi, a riunioni 
di categoria, a mostre. 

« Se può accadere che una 
giuria vi assegni un premio 
come è accaduto a me, da 
parte dell'Accademia di Pen­
nsylvania, nessuno ne parla. 
E intanto si ricevono telefo­
nate e lettere con infami mi­
nacce. S nessuno vi dà una 
mano per paura di essere 
coinvolto nell'ostracismo. La 

stampa poi ignora regolarmen­
te le esposizioni del « Black-
listed ». di colui cioè che è 
stato messo sulla lista nera». 

iti. d. m. 

ROMA 

LYONEL FEININGER 

Con una bella mostra di disegni e acquarell i di Lyonel 
Feininger (New York, 1871-1956), che fu uno del protagonisti 
dell'Espressionismo e della Bauhaus di Walter Gropiua, al 
è aperta a Roma, al numero 5 di vìa Gregoriana, la Gal­
leria del Levante. Nella foto: Zi renow, un disegno del 1915 

Mostra di Leomporri 

Un desolato «tempo libero » 

Sull'uomo, e non stilla 
scena punta. la ricerca più 
recente di Raffaele Leompor­

ri: lo sottolinea Giorgio Ca­
stelfranco nella sua presenta­
zione — di schietta e lim­
pida scrittura quale raramen­
te è dato leggere — a di­
pinti e disegni recenti espo­
sti a Roma dal giovane arti­
sta nella galleria -Piazza di 
Spagna» (piazza MignanellL 
23). Il tempo libero, una te­
la di grandi dimensioni, e al­
tri dipinti minori quali Im­
magini sovrapposte. Donna 
sulla sdraio e Donna sulla 
spiaggia, ben sintetizzano la 
poetica realistica di Leom­
porri: vasti spazi di roccia 
e mare incendiati da una lu­
ce implacabile e crudele che 
è. allo stesso tempo, la glo­
riosa luce meridiana e il « fo­
togramma - bruciante del 
giudizio morale; in questo 
spazio si adagiano con dispe­
rata vitalità e malinconico 
erotismo immobili figure di 
uomini e donne. 

L'atmosfera da - giudizio 
universale* è per il suo so­
vraccarico plastico di mem­
bra umane uno strano richia­
mo ad angosciate atmosfere 
manieristiche; alcune parti­
colari, ardite soluzioni di re­
lazioni fra forme e spazio ri­
chiamano Picasso • Guttuso; 

la crudeltà ansiosa e appas­
sionata dell'immagine di un 
-giudizio universale», ehm si 
possa consumare sulla spiag­
gia fra Ostia e Fiumicino, ai 
serve espressivamente della 
plasticità « inglese» di Moore 
e Sutherland, finanche nella 

>• introduzione minuta del va­
lore orrido e incisivo di un 
filo di reticolato. 

II colore è bruciato dalla 
luce e dall'ombra: gialli in 
luce e terre in ombra. La di­
sperazione animale e senti-

. mentale dei corpi umani, di-
' stesi in un desolato «tempo 

libero ». è resa plasticamente 
io modo convincente e così il 
loro desiderio di integrazione 
alla natura perduta. Assai più 
debolmente il pittore riesce 

'a rendere la plasticità psico­
logica di queste figure umane: 
il che resta un vuoto plastico 
da colmare se il pittore, come 
sembra, non è contento di un 
nuovo impressionismo-divi­
sionismo del colore-luce ma 
ambisce dare una sintetica e 
giudicata rappresentazione del 
mondo. E. proprio da questo 
punto di vista, il disegno an­
cora non sostiene e varia nar­
rativamente le strutture som­
marie del colore-luce. • • . -

da. mi. 


